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PERMESSI PER ALLATTAMENTO ANCHE AL PADRE
Le considerazioni esposte sono frutto esclusivo del pensiero degli autori e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione di appartenenza
Con sentenza n. 4293/2008, la sesta sezione del Consiglio di Stato, confermando una precedente decisione del T.A.R. (Tribunale Amministrativo Regionale) della Regione Toscana, ha affermato che, ai sensi del Decreto Legislativo n. 151/2001, i permessi per allattamento fino ad un anno di età del bambino, spettano anche al lavoratore nel caso in cui la moglie sia impegnata come casalinga. 

La sentenza che, ovviamente, fa testo soltanto nel caso portato all’esame del Consiglio di Stato, evidenzia l’equiparazione della casalinga alla lavoratrice autonoma.

Ma ricostruiamo gli eventi. 
Un lavoratore pubblico aveva richiesto il diritto a vedersi concedere, dal proprio datore di lavoro, i periodi di riposo giornalieri richiesti con relativo trattamento economico, sino al compimento di un anno di vita delle proprie figlie (gemelle). In pratica, il lavoratore voleva poter fruire dei periodi di riduzione dell’orario di servizio per allattamento in qualità di lavoratore padre, ai sensi della legge 8 marzo 2000 n. 53, fino al compimento del primo anno di vita delle proprie due figlie.

Con un provvedimento dell’amministrazione pubblica, presso la quale operava il lavoratore, si rigettavano le richieste avanzate da quest’ultimo in quanto, a parere del datore di lavoro, è consentita la sostituzione nella fruizione dei permessi al padre solo qualora la madre sia lavoratrice autonoma e non anche nel caso che la madre sia casalinga.

Il lavoratore non si è perso d’animo ed è ricorso dinanzi al Consiglio di Stato impugnando l’atto di diniego in relazione ad una serie di violazioni   legislative, che invece ribaltavano le motivazioni di diniego stesso (violazione dell’articolo 10, comma 6, della Legge n. 1204/1971, introdotto con l’art. 3 Legge 53/2000; violazione per errata interpretazione dell’articolo 6-ter della Legge 903/1977, introdotto con l’articolo 13 della Legge 53/2000); addirittura adducendo la violazione dei principi desumibili dall’articolo 31 della Costituzione Italiana, in particolare quando si riferisce alla protezione della maternità ed al favorire gli istituti necessari a tale scopo.

Il Consiglio di Stato, in considerazione delle eccezioni esposte nel ricorso dal lavoratore padre, e riprendendo le argomentazioni della precedente decisione del T.A.R. della Regione Toscana, ha accolto il ricorso stesso, ritenendo applicabile l’articolo 10, comma 6 della Legge n. 1204/1971 (introdotto dall’articolo 3, comma 3, Legge 59/2000, secondo cui “In caso di parto plurimo i periodi di riposo sono raddoppiati e le ora aggiuntive rispetto a quelli previsti dal primo comma del presente articolo possono essere utilizzati anche dal padre”), in forza di un’interpretazione estensiva della norma che limita detto beneficio ai casi in cui la moglie non sia lavoratrice dipendente.

La decisione del Consiglio di Stato parte dalla premessa che il padre non sia affidatario esclusivo dei figli e, in tal modo, può beneficiare dei congedi solo se la madre è lavoratrice e, quest’ultima, non intende avvalersi dei congedi spettatigli o non è lavoratrice dipendente. In definitiva, il Consiglio di Stato, correttamente, ha ritenuto che l’espressione negativa relativa all’ultima fattispecie – lavoratrice autonoma – possa dirsi comprensiva della “lavoratrice” casalinga.

Posto, infatti, che la nozione di lavoratore assume diversi significati nell’ordinamento, ed in particolare nelle materie privatistiche ed in quelle pubblicistiche, è a quest’ultimo che occorre fare riferimento, trattandosi di una norma rivolta a dare sostegno alla famiglia ed alla maternità, in attuazione delle finalità generali, di tipo promozionale, scolpite dall’articolo 31 della Costituzione.

In tale prospettiva, essendo noto che numerosi settori dell’ordinamento considerano la figura della casalinga come lavoratrice indipendente (sul punto un’interessante ricostruzione è fornita dalla sentenza n. 20324/05 della Corte di Cassazione, al fine di risolvere il problema della risarcibilità del danno da perdita della relativa capacità di lavoro), non può che valorizzarsi la ratio della norma, volta a beneficiare il padre di permessi per la cura del figlio allorquando la madre non ne abbia diritto in quanto lavoratrice non dipendente e pur tuttavia impegnata in attività che la distolgano dalla cura del neonato.

